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PATTI DI ASSOCIAZIONE 
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f Indue. Per tre mesi, Lire Ftoren­
tltie l i . por sei uaôsl 31. par un 
anno 40. 

Toscana franco al destino, 13,2», 48. 
fteslo d'Italia (ranco al con une 13, 

âtft 48, ' 
Estero Idem Franchi 14,917,33* 
Do numero solò soldi B. 
Prezzo dogli Avviai solili 4 per rigo. 
JPretzo del Reclami solili tt por rigo. 

ffJB.Pèr quegli associali degli siati 
Pontifìcii che desiderassero ' li gior­
nale francoaìdesllno Hprowodia*­
ciA'ti otìoflarà: 

* per itó RiflBi lire toscane 17. 
per sei mesi « 33 
per an anno « 64 
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l/ufflzlo della peda l̂one' è In 
Via 8, Appollonìa, presso, Il sfg. G. 
Ln FaHna, Palazzo del Marchese F 
Niccollni, l9 Piano; e rfamne tìfrerio 
dal mezzogiorno alle, 2 pom. esclusi t 
giorni fefetiVI. ' 

,..,,. Le ­Ietterete, 1 ippnoscrIHI prt»­
senfali alla Redazione non saranno 
in ìwsun twi restituiti. : 

Le lettere rlsguardanll associa­
zfoni ed alirl affâ l'artitììlhisiratlvi sa­
ranno Inviate­ al Jp/rffJtyro Xmmin<­
Uralivòì Io altre nlla Uedaiions: tutte 
debbono ossero affranOate, come pure 
1 gruppi. ., 

Gli avvisi ed annunzi, che'non 

POLITICO 
saranno presentati prima delle dlorl' 
della maUiiiar: 
mero seguepte. «i,*•,.,.. 
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i • SI PUBBLICA TUTTI I GIORNÌ; MENO I LUNEDF DI OGNI SETTIMANALE I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ. 
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FIHENZE 29 DICEMBRE 
h -

;UnMtazione>che si ridesta dopo un sonno secolare non 
può noft essere agitata da sùbite commozioni ; ma corre 

TI 

certo una grande differenza fra le commozioni per nialcon­

tento dello stato présentCj e commozioni per timore di per­

dere quel bène che si gode e quell'ottimo che si spera. 
Quando vedete dei popoli che si agitano perchè soffrono ine 
perchè i loro patimenti sono insopportabili, potete presagire 

1 L ' 

con certézza la prossima t­óvina del governo ; ma quando 
* ■ ■ 

vedete che i pòpoli si agitahò perchè credono minacciato lo 
stato> perchè temono vedersi rapite istituzioni che amano, 
rallegratevi : questo popolo vive, questo stato è potente. 

Le agitazioni popolari, noi Io intendiamo bene; non pos­

sono sotto qualunque aspetto piacere a un Governo costi­
K I 

tutto: possono anzi divenire un impaccio e un pericolo;m& 
noi crediamo che debba correre un'enorme differenza ne'sen­

timenti che deve provare un Principe quando sente romoreg­

didre attornoal suopalazzo­il, Srìdo minaccioso di uiì Pòpolo 
dËciào di togliergli did capo la corona; Q quçllo supplicher 

■ ■ 

i.Tole;;4i un Popolo che vuol spargere il suo sangue per di­

fender lui, ed in lui TIndipendenza e la libertà dolio stato. 
Felice quel Principe e quel Governo che dee frenare è mode­

rare Y impeto del Popolo, che vuol difendere Ife istituzioni e 
l'indipendenza delio stato; infelicissimo quel Principe, il 

• ■ i " - -

quale vede il suo Pppolo disposto a darsi in braccio dello 
straniero, e che tenta tutti i mezzi perchè rovinino istitur 
zioni che odia e che esacrai 

RIFORME DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE IN TOSCANA 

■
,

- * 

Con Motuproprio del 28 novembre 4846 fu istituita una 
Commissione per propoire alla considerazione sovrana quel 
piano genorale di pubblico Imegnamento3 che accomodato 
ai bisogni e alle comiderasioni sì civili che economiche del 
paese, tenda . . . a procurare «d ogni classe de* suoi ama­

tissimi sudditi il più esteso mezzo d'istruirsi Chiudeva che: 
La Commissione presenterà . . . il lavoro commessole nd 
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fermine di un anno. 
Siamo ormai ai 1848, e nulla abbiamo visto in propo­

sito, quantunque si sappia, e la Gazzetta'di Firenze ce lo ab­

bia detto, che i signori componenti la Commissione vogliono 
che il loro progetto, prìmachè sanzionato, sia per là stampa 
fatto conoscere al Pubblico. Certo il progetto è Compito, ì si­

gnori Commissionati sotìo pronti e desiderosi che sia pubbli­

cato; da chi dipendali ritardo? Noi non vogliamo dirlo, e 
solo ci limitiamo, ad invitare il Ministero a fare una tale pub­

blicazione; ciò non togliendogli punto del tèmpo chedeve'eon­

sacrare alla giornaliera gestione della pubblica cosa. 
Abbenchè, se bene addentro si riguardi il soggetto dèlia 

questione; vedrassi eh* egli è uno dei più vitali per un po­

polo, dei più interessanti per un governo. Oramai Ï fatti hannd 
mostrato con tutta chiarezza, che mal si basa il potere sulla 
ignoranza dei popoli, sul terrorismo delle coscienze; e Dio1 
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non voglia, che fatti tremendi non abbiano â'dimostrarb, tfhë 
; ■ ■ * ' 

la foraa armata sia un debole puntello ad un trono, che tenta 

assodarsi sui cadaveri de' sudditi generosi, caduti sotto mo­

schetti fratricidi coi solo peccato di voler esser trattati eome 
uomini e non come schiavi. 

Il Governo, che veramente kmbisca di esser detto pater­

no, non deve, come chi campa la vita alla giornata, avere 
Y occhio soltanto al presente, mallo deve spingere previdente 
anche nelle generazioni future, èf si possa conciliare il bene 
presente coli* avvenire, ottima coia; ma se un semibene pre­

sente ci togliesse im intiero bene) futuro, si rinunzi pure al 
presente, e sì lasci dire, chi notava con la vista oltre una 
spanno. ' 

E che i principali mali, ed anetye un qualche sconcerto/che 
può allarmare, nascano dalla ignortjnza delle masse, non occor­

re che noi qui il riportiamo. È un fatto die l'anima grezza di un 
popolano senta più vivamente di quella di persona educata, 
perchè in questa la sensazione è sèmpre subordinata al cal­

colo della ragione; in quella, alla coscienza dei proprii di­

ritti e dei proprii doveri. Ed è per questo che noi vogliamo il 
Popolo puramente educato secondo/la sua posizione sociale, e 
non dotto e non saccente, perchè dllora si traboccherebbe in 
altri mali se non peggiori certamente più ridicoli 

Noi dunque, che sentiamo altamente questo bisogno di 
^ ■ 

pubblica istruzione, che bramiamo almeno più felici e­ mi­

gliori le generazioni avvenire. Che rivogliamo l'Italia una, po­

tente e concorde per sentimenti nazionali, per patriacarità e 
per coraggio invincibile, noi desideriamo che il Governo 
ponga seriamente mano a questa riforma di Pubblica Istru­

zione, di cui si doveva già aver risentito i primi vantaggi, 
arra di un migliore avvenire. 

I GESUITI E LA STAMPA ROMANA 
I ^ * 

A Roma vi è come tutti sanno una legge la quale per­

mette alla stampa di parlare di amministrazione pubblica e 
di cose politiche: ma oppone alla discussione e anche alla 
semplice narrazione degli avvenimenti siffatti ostacoli che è 
una maraviglia come il giornalismo possa uscirne a salva­

mento. Il ­lo marzo al comparire di quella legge il buon senso 
popolare non rimase punto ingannato : ogni classe di persone 
amiche dell' onesta libertà e dei civili istituti manifestava 
pubblicamente la sua scontentezza, e anche 1' arguta satira 
Romana non tacque. Vi fu anche chi prese a farsi campione 
della legge, e pretese coli' autorità del suo nome di far cre­

dere buono ciò che ai più appariva cattivo: ma il pubblico 
non fu rassicurato dà quelle dicerie., e credè cosa .più savia 
dare ascolto al proprio giudizio che alfa rettorica di quelli che 
declamavano a difesa di una tristissima causai E che il senno 
popolare vedesse più avanti di quelli che si pigliavano briga 
di illurtiinarlo si è veduto dai fatti, e ne abbiamo ogni giorno 
novelle riprove. Tutti quelli che leggono i giornali romani 
hanno potuto vedere come la censura strazi gli articoli 
anche nelle più innocenti questioni, anche nei semplici an­

nunzi dei fatti, che appartengono alla storia. Ma la parte in 
cui la stampa romana è Stata forzata a più assoluto silenzio 
è la faccenda dei Gesuiti, come se essi fossero la reliiiione 
cattolica, te.il governo in persona. Nulla si può dire di loro: 
muno può rammentarli neppure per riferire storicamente e 
tranquillamente le nuove che sul conto loro corrono per il 
mondo. Quando un giornale romano vuole ristampare qua!­

che articolo dei giornali di altri paesi in cui i reverendi padri 
siano ricordati, la censura mena fieramente attórno le forbici, 
e taglia il nome di essi e qualunque paròla da cui si possa 

comprendere che apche dalla Iontanasrà1ltttìa'Mle'Iób6v Sa­

cre persone. Le stesse castrature si fanno anche­agli atti of­

ficiali dei governi esteri quando dèi Gesuiti^vì'èfatta*paróla. 
Del che tu puoi avere una provarebente,riellìli*ispo^rtde//a 
Dieta Svizzera al minisiro Guizot stampata M'Contempo*, < 
raneo infunò degli ultimi suoi numeri.* ' • ;; '■* >'' 

I Giornalisti che tante ne hanno in corpo e dite nulla 
possono dire, si sono* ingegnati di trovare dei ripieghi, e di 
parlare indirettamente per mostrare in qualchp modo la loft) 
opinione; hanno lodato il Gioberli flagèllo dei Gesuiti; ehftnuo 
vituperato il Gretineau­Joly, impudentissimo toro difenditorè. 

. I Gesuiti allora a scagliarsi contro la stampai a gridare al­

l'anarchia, a proclamare che la religione corre pericolo, ea 
usare di tutti gì' intrighi per mettere in mala voce i giorna­

listi che osano di alludere ad essi. E sì hanno menato lóro 
arti che alcuni degli uomini addetti alla stampa periodica 
sono stati costretti a partire da Roma, quantunque abbiano 
scritto sempre moderatissimamente come voleva la severa 
censura. E monsignor Gazola­sa che cosa voglia dire allu­

dere ai Gesuiti in modo che il censore non se ne accorga, o 
in un giorno in cui gli pigli la fpntasi(i di esser meno severo 
del solito. Insomma essi fanno tuttili sforzi: saltano addosso 
ai censori e!ai commissarii di polizia ie Ji governano a loro 
talento: si aggirano per le segreterie e pei dicasteri, e con­

fondono con loro arti i ministri; poi o di per se stesèi ò per 
mezzo di loro amici assediano le stanze papali, ingarabu­

gliano monsignori e prelati e camerieri segreti, e fanno di 
tutto per giungere a portare alle orecchie di Pio unsuono dì 
triste parole e di scandali fabbricati alla loro bottega. Ogni 
loro penaièro è rivolto a indurre il Papa ad atti che gli Sce­

mino l'amore dei popoli, perchè il vederlo amato da essi come 
riformatore è la cosa che ai rugiadosi più reca dolore. Scuo­

tessero allontanarlo da ogni persona amante del bene dei 
sudditi e di ogni glòria italiana, se potessero far deserto in­

* torno a lui per entrarvi essi e portarvi le tenebre, allora ne 
' - ' 1 ;. ' " " ' . ' 

farebbero una festa incredibile: scoprirebbero tutti i santi 
. . ? - i 

dell' ordine, suonerebbero a gloria tutte le loro campane, e 
annunzierebberò il fatto portentoso come un trionfo della Re­

ligione, a tutti i loro amici umiliati della sconfìtta di Svizzera. 
Allora predicherebbero Santo Pio IX quanto stimano reprobo 
Clemente XIV : allora pioverebbero le scomuniche addosso 
a tutti quelli che amano la libertà e l'indipendenza italiana: 
tutti questi giornalisti scellerati si manderebbero a Civita 
Castellana o in Castel S. Angelo: tornerebbe dappertutto un 
ordine maraviglioso, V ordine di Varsavia. 

' - ■ Ì '
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Ma tutte queste delizie vagheggiate dai Gesuiti per ora 
sono impossibili a conseguirsi, ad onta di tutti gli sforzi del 
Padre Roothan e dei suoi fratelli e dei suoi penitenti: perchè 
Dio vuole che, dopo tanti secoli di sepolcro, Y Italia alla; fine 
risorga: perchè Piò IX e i| popolo,romano vegliano alla sa­

lute pubblica, e sventeranno ogni intrigo, e renderanno vana 
ogni1 insidia' di tutti nemici della nostra risnrrezìòne. 

l ' r 
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Ultimnoiente gl'Ingegneri, Architetti, ec, che si­sòn 
proposti di costituirsi in Còrpo del Genio per l'artiglierìa 
della Guardia Civica di Firenze, erano chiamati a decidere 
una questione assai ardua; quale è quella di stabilire qual 
debba essere il calibro dei cannoni che devonsi fondere per 
il medesimo corpo di artiglieria. La deputazione eletta a ciò, 
avea lasciato senza soluzione una tal questione, giacché al­
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Ì ctmi memliri dì essa stavano per il calibro da quattroi* altriA 

perquello da otto» favoriva il secondo H poter fare urta strage 
assai tótìggiorò n&ie file deir i^niijrò^il po^tnantèlìare le, 
artigliere: avversari^ tessere iWïma fï fi&ioir calibmf#ïf 
i przzi da ca^ipagnaj ihlavóre dercalibrftpiÇ|«ailro odflii­, 
eevasi iafkcitità di trasporto è 1' essere $ | Ì f tìrsenali del 
Governo una gran quantità di ppoyvisioni pert cannoni da 
quattro. Coloro che caldi per la istituzione dell'artiglieria, 
non volevano che si fondessero pezzi dì artiglieria per il solo 
ngtfetto di avere i mèzzi di esercitarsi nelle manovre, lace­": 
vano osservare con molta assennatezza, Ja tGuardia Givicfl/j 
essere, più èlio altro, slanziaria, e non aver, essa necessità as­
soÌMta di facilissimo trasporto su schièna, eli jmlin; rnlntre 
per la difesa del nostro paese abbiamo ovunque"imonissìme 
stradf dà^t^feortoré^o le rote un cannone da otto; non, do­
vere la Guardia Civica approvvisionarsi col materiale del 
Governo. Anzìpape a rioi questo argomento^tér contro Co­
lorò che propendono per il calibro da quattro, perchè;!'essere 
nei magazzini dei Governo grandi provvisioni per tali cannoni, 
indica chiaramente prevalere tale calibro nei cannoni dello 
Stato; eperciò doversi anfci cercare di fonderne di quelli da otto, 
onde supplire a tale mancanza. In tutti i casi poi doveasi chic­
dere al ministero della guèrra se n^gli arsenali preponderava 
il calibro ;da quattro, o quello da otto. 

Essendo stati poi regalali due, cannoni completi, uno dal 
sig. Sloa^e ed jimo dalle Signore Fiorentine, dovea valere il 
riflesso di chiederli di un maggiore calibro; quando Essi 
non aveano imposto condizioni, ma sépèvasi anzi voler face 
dono veramente utile alla patria, senza riguardo di spesa. 

ÌK questo stato di cose, moltissimi chiedevano nella riu­
nione di rimettere ima deliberazione di tale importanza ad 
altro giornoi pmlvè in tanto oscillare di opinìonì volevamo 
prender çonjsiglio dai pratici nell'arte^ informazioni sujlo 
gtato della artiglieria Aoscana; e così formare una eoscenzinsa 
opinione. Pure ad onta di tutto ciò parecchi vollero votare; 
ed è naturale che prevalesse il calibro da quattro. Ma devonsi 
considerare come voli negativi tutti coloro che si astenevano 
dal votare; perchè la questione non dovéa porsi sul calibro, 
ma prima $\i\Y aggiornamento della deliberazione: e certo 
quçst* ultima pareije avrebbe prevalso, se si sommino i voti 
di quelli che parteggiavano per il calibrò da otto e quelli de­
gli altri che si astennero dal votare.* 

­^ Nel nostro nùmero di ieri/r altro manifestammo la 
h
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nostra determinazione di non più accettare Iodi e biasimi di 
««M.9 

■J ;CW3* 
non,, conosciamo. ^MX\ fatto 

f e t t ^ p più ci persuade a pèf stere. n e t l j ^ g ^ deter­
rii | i i ja|tt | | tfna lettera di:Lastra^ Signa ci,piQM|Vai <li ur ia 

tat dimoMlazione popolare fatta inçfavore del sii»; Giuseppe 
Cappîaraî.rFu pubblicata* Ricevemmo un',altl»a*ìett$ra cop 
,vÈNfï,fip^ nella quale ̂ i airerjnàva che ria diiìiòS^azione 
popolare èra un sogno, (iprieggettuno il dettoiJ n^lp pprsua­
sione che venti borsone jrtgn ayréjjbero mentilo ^ratjandosi 
dì upj|( |o pu^ioo. Qpl riççvteino un'alt^Mbxìfa colfc 
iiË̂ TO f̂t̂HTASE'ÇÇE FmME||ielIa aliale si afifér|p^che |^ di­
mostra&ïe pop^re^eb^iuogòM 

ìt * 
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Con tutto piac«re pubblichiamo la seguente jettera, là 
quale serve a correggere­I' inesattezza di un fatto affermatoci 
da uno.de­' nostri corrispondenti di'Napoli, il ':qualè si lasciò 
ingannare da una voce probabilmente fatta circolare dalla 
Polizia. 

r 

AL SIG. DIRETTORE DELL'^Itó IN FIRENZE 
Nel riputatissimo suo Giornale (4 corrente dicembre) 

v' ha un artteoio sotto la data di Napoli concernente Y inter­
rogatorio da me subito innanzi al Procurator Generale atì­
pressò la G. C. Crimmale., Lasciando andare le altre inçsat­
tezze del suo corrispondente (le quali non alterano la sostanza 
della toga), mi corre 1* obbligo di dichiarare non esser punto 
vero,eh'io mi sia ricusato a rispondere finché altri di me più 
gravemente indiziati o, per dir meglio, calunniati, (fra quali 
gli onorevoli figliuoli del principe diTrabia) non fossero come 

. 1 

me ristretti in carcere. Due soli motivi io ho addotti in giur 
stmcazione del. mio volontario silenzio: Y illegalità del" mio 
arrestò per partê  della autorità giudiziaria che intendeva in* 
terrogarnii; e questo ho sostento con la cal'ìia Ò la oiodera­
zìonè che deriva dàlia coscienza del buon diritto. Or, dopo* 
ra^iòm'sì perentorie, egli è evidente che qiialjupque ulteriore 
discussione crebbe stata superflua, an?i dannosa, ftnfijjè,, mr 
trahtfo in particolari del subbietto che io voleva esitare, avrei 
pregiudicato5 quel diritto" eh' era mio yiyissjnip, desiderio di 
far salvo, E quando questo infausto processo (eh* è tiiUavia 
segréto dopo cinque mesi d'istruzione) potrà finalmente ve­
der là luce, sarò sollecito di pubblicare! la poca parte chç mì 
riguarda. Intanto non voglio tardare un istante a respingere 
quella intimazione poco delicata, e f̂uggita all'estensore (|el* 
T articolo nei calore della narraziopa seqza valutarof: ì' im­t 
portanza tal il significato, affinchè i moltissimi che non mi il si 
conoscono non siàio tratti in errore ; perciocché ho ferma 
fede che chiunque conosce i principi da me professati con se­

rena costanza dall'adolescenza fino a questa mia età matura, 
ha già fatto in cuor suo giustizia di quella erronea assertiva. 

La sua imparzialità* e l'amore di quel vero al quale no­
Idlmente tende ogni siiò sforzo, mi fanno' certo eh' ella vorrà 

nogo a questo mio reclamo ih uno de'prossimi numeri 
Ricreda con la più distinta stima 

Suo Devotis. Servitore 
^ i 

Cittto i . - ' 

Dal; etìircè^di S, Mi Apparente. 
: v^v Napoli 20 Dkembre 4847. 

.•
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— llsig. Michelangelo Buonarroti, capitano in 2.° della 
.Comunità di Rove^zano, aderisce alla proposta della lUtó^ 
lïtà Civica perla Hil>rr|ia%ellrii^ibrnie. " V ' '■ 

— Allorché, sulla proposizione di Marat, il comune di 
Parigi decise che iresti di Mirabeau sarebbero tolti via dal 
Panteon, le sue ceneri non furono gittate al vento, come a 
torto si è creduto: un officiale municipale le fece sotterrare 
senza pompa e senza onori nei cimitero Clamart, ove sono 
rimaste obliate. Pare che il fatto sia costatato da un pt'o­
cesso verbale autentico. Ora si annunzia che la città di Pa­

rigi ha ordinato delle ricerche nel cimitero di Clamart per 
ritrovare iresti,del celebre oratore, oche un sepolcro gli 
sarjìi inalzato nel cimitero del Padre Laciiàise. 

'' S'' " ' *" " " ^ ' ' 
— $ lègge nella Smtmelifk di Tolone : \ 
11 principe di Monaco è ritornato nel suo stato coli la 

sua famigliâ  ed il,suo seguito. Egli, colla sua presenza, ha 
voluto calmare il malcontento dei suoi sudditi, e soddisfare 
a un Joro desiderio. Essi si dolgono.di dover pagàr^300,000 
franchi d'imposte, che sì spendono fuori del Principato. 

— Nel momento in cui i Padri Gesuiti perdono in Syiz­
zera le loro principali stazioni, perdonò n^co. quella che 
aveano occupato nel mê zo dell'Alemagna dé| nord prote­
stnhtc. Questa stazione era K­othcìi. Per Ì,a iW'te di quel 
Duca e l' annessione diKòthen alla casa regnante di Dessau, 
quella città perderà il carattere î ppslo qtì$ty;otpj|e'(ìesu}iti 
nel!'Alemagna de] Nord. ':J 

— Nel Clamor Pubblico troviamo, una notizia alla 
■ I ' Im 
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quale non sappiamo che credenza debba darsi. SÌ tratterebbe 
della compra del ducato di Parma che si propone di fare 
Mugnoz, duca di Rianzares; e si crede vedere, dice il gior­
nale spagriuob», una eerta coincidenza tra questo fntlo e la 
capitalizzazione chiesta de'tre milioni annui de' quali gode 
Maria Cristina. , * ■ ' ■ ' 

T La.Givica Magistratura della Comunità di Monte Carlo 
in Valdinievole, nell' Adunanza del 13 corrente, a proposizione 
del GoBialoniere Sig. Cavaliere Simone Seghieri Bizzarri votò 
a pieni voti la somma di Lire 1200 per 1' armamento della 
Guardia Civica della GointmiUt suddetta, 

——«a4û> G CLCS»»-

NOTIZIE ESTERE 

FRANCIA 
. -• i ' 

— Ieri, ebbero luogo a Versailles 1* esequie del penerai 
Olivieri, profugo italiano, morto all' età di 82 anni. Un gran 
numero di persone han creduto lor dovere d'assistere ai suoi 
fuuera(i. " ■ * ­ ­.' ­

+ 

II, General Olivieri ha fatto con lode le §ne cauipagne 
sotto la repubblica e sotto Y impero; ed ha assistito aila.batr 
taglia di Waterloo come colonnello dei dragoni. Ritornata, [$ 
Italia dopo la caduta di Napoleone, egli rimase, nella vita pri­
vata, occupandosi dell' amministrazione dei bçni che Lttigfc 
Bonaparte, ex­re d'Olanda, possedeva nelle jWarçhe. Al l'epoca 
del movimento dell' Italia centrjile nel 4831 offrì la sua spada 
alla patria. Il governo provvisorio gji conferì il gratia di Gp­
nera! dì brigata. In conseguenza di tal movimento egli fu 
condotto prigioniero a Venezip dagli Austriaci, e di là inan­
dato in Francia ov* è rimasto fino qlla sua morte, pro\ajido 
tutti i patimenti dell'esilio. 

tt General Oliyieri era buon patriotto e bravo militare; 
egli era membro degli ordini della Legion d' Onore ^ della 
Corona dì feri'o. Gli ùltimi onori gli sopo stati resi da un 
distaccaineato di Versailles. 

Ì. 
i r - | i 

­̂ ­Wuovo scandalo! Non si tratta più d'un privilegio di 

; * *■ . 
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teatro pagato 100,000 franchi; non sHwttft p!Wl1 ̂ OO'.OÓO 
franchi reclamati come prezzo d'un impegno ministeriale; \m 

^ittavia: i ' i ^^ .vnpni di mediocre impoVkahza '̂pòichè si 
L ' Ita d! unaiiBWUa eventuale di 8,000 franchi che il mini­

ro dell' intélipo;pretende prelevare sulla cassa di un'onesta 
ftihistria. S ^ 

Il sig. Pilìft libraio, pubblica col ftlolo dì Journal de 
la Librame$n foglio divulgatissimo, che gli assicura un 
profìtto Inerbò fiora il redattóre di quelV foglio» il sapiente 
Reuigiol, ave^p Manifestata l'intenzione dì rinonziare a < 
que||p impiega^iiJg/Pillet si occupava di rimpiazzare que­
sto pQ||o, qujindo4|lì seppe c|ìe il ministro deirinterno, sen­
za d^i,t|mta:brìga/gii avea dato persttece^soreal si^­Rèu­
chot:un commesso del suo ministero,̂  il capo del tyiré della 
Stamperia e della Libreria. Fu grande la SorpresaVdel sig. 
Pillet, ma ciò non era ancora nulla/ L' editore dei Journal 
de là JLibrfyipief èhpe appena ricevuto questo redattore più 
o jnèiìp lét^am;'|I|i tosto l'amministrazione manifestò del­
le pretese ben più esorbitanti w. Il Siècle non le racconta 
che a mezza voce ; ma si narrano a questo rapporto­ cose 
che sarebbero incredibili, e che si terrebbero per false e ca­
lunniose, sé ciascuno non conoscesse l' umore e le pratiche 
del sîg. Duchhtel. — « Il vostro giornale, si avrebbe detto 
ai sig. Pillet,, vi frytta suppergiù da 16%; 48^000 franchi. 
Ora, voi non Io potete pubblicare senza consultare i nostri 
Registri; dunque, o.ijoi.­yi proibiamo di toecareia^oglia'det 
nostro burò, o voi ci darete una buona parte dei vostri gros­ ' 
si guadagni. » 

A questo fatto vergognosissimo narrato dal Siede, ag­

giungeremo noi dei maggiori schiarimenti? Nomineremo noi 
le diverse persone che entrarono in questa negoziazione, e 
qqatificheremo la parte attiva ch'esse vi hanno rappresentata? 

GRANRRËTAGNA 
Non può negarsi efie unjrrestibile movimento, lento sì 

^ H r r 

ma eontinuOj non spinga l'Inghilterra nella via delia tolle­
ranza e dèlia libertà di coscienza. Prima i cattolici chiesero 
istantemente ed ottennero la loro emancipazione; ora sono 
gl'israeliti che si tratta di emancipare, di liberarli da le in­
capacità ed esclusioni che ora gli colpìsconoì La Camera dei 
Comuni ha votati» il principio della loro riabilitazione­legale 
nella seduta del 18 ad una maggioranza di 67 voti. 

Grande ed ostinata è stata però l'opposizione del par­
tito devòto; quantunque questa questione non fosse jo fondo 
né di una grande importanza pei cristiani, né eccitante gran 
cosa, giacché Y opinione pùbblica si era già più volte pronun­
ziata in favore degli israeliti. Altre battaglie si sono combat­
tute, quando lord Russell ottenne venti anni fa pei dissidenti 
le franchigie politiche; si trattava della sorte di tre milioni 
di uomini: allorché lord Peel presentò la questione.deireman­
cipàzione dei cattolici, si questionava su altri otto o dieci 
milioni. Gì' israeliti non hanno assediate le porte del parla­

mento in tanta moltitudine; poiché non se ne contano più di 
trenta o quaranta mila nel Regno­Unito. 

Lord Russell in un discorso che rimarrà come il più bel 
monumento della sua vita parlamentaria, ha saputo elevare 
la discussione al principio dell' eguaglianza in faccia alla 
legge. « Ogni inglese, ei disse, ha diritto agli onori ed ai 
vantaggi che la costituzione gli conferisce. E &éò anche di 

che nessuna opinione religiosa deve essere per se 
stessa di ostacolo al godimento di questo diritto. GÌ' israeliti 
spno, nella posizione d'uomini nati nel paese, sopracaricaii 
$ t,iUti gli oneri che son loro imposti; pronti a reiodere al 
principe ed aL paese i servigj che lo Stato reclama; essi in 
conseguenza (jçvono partecipare ai privilegi dei loro concit­
tadini. » Facendo la storia del giuramento imposto ai memn 
bri della Camera dei Comuni, ei fece vedere che la formula 
ppr obbligar^ di adempire ai proprj impegni sopra la vera 
fede di cristiano, era diretta nel pensiero del legislatore con­
tro i cattolici romani e i dissidenti, e giammai contro gli 
Ebrei. Non vi è dunque da levare dalla formula che un equi­
voco, Ma lord Russell non si è contentato di questo cavillo le­
gale» ed ha pon eloquenti considerazioni parlato a coloro che 
vogliono mantenere, a forza di restrizioni, il carattere cri­
stiano del parlamento, «t Io non voglio già separare i doveri 
politici dai doveri religiosi: ma sostengo essere un errore che 
con le parole di un atto del parlamento, con la formula di 
una dichiarazione, voi possiate assicurarvi delle intenzioni e 
degli obblighi religiosi. Credo che con questo mezzo voi vi 
esponiate a chiudere la porla ad uomini coscenzjosi, che 
a|Jen}pirebbero con spiritò veramente religioso le l'unzioni ed 
i doveri di legislatore; mentre che voi lasciate passare coloroi 
Ifl.uri presçpz»,affettate di temere di più; io voglio dire quella 
classe di persone che conoscendo del tutto le leggi religiose, 
non si credono più in dovere di adempire quel eh' esse pre­
scrivono. Io prendo un esempio dalla storia del nostro pae­
se; vi è uomo che più di Gibbon si sia burlato del cmtiane­

più, 
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sîmo; vi ha forse neir ultimo secolo un ebreo che abbia scritto 
contro le credenze cristiane con tanto accaniménto quanto* 
Gibbòh ? Pur tuttavia ei fu membro di ^ a t M i t h r a s led ei 
pure prestò il vostro giuramento, e venhélia qtìeslaiavola e ( 
giurò stilla vera fede di un cristiano.» ^Ì­

Sir Robert Inglis per rispondere in favore delir vecchie 
esclusioni alle ragioni del ministro, non ha cerOato che a rim­

piccolire la quesCionc. Questo rapprésënlànte del partilo 
della Chiesa anglicana, ora si figura che l'emancipazione de­

gl' israeliti aprirà:.le porte del parlamento agi*idolatri, aimus­

sulihani, agli Indiani; ora al contrario silamertta che si pro­

ponga una legge per K unico oggetto di abilitare soltanto Lio­

nello dei Rothschild a sedere in parlamento, giacché sona in 
si piccolo mistero gì' israelittin Inghilterra. 

La càusa 4el privilegio religioso non ha trovato un elo­
quente difensore, chç in.lord Ashley; il quale, sdegnando gli 
accessori della questione, non te rt considerato pel suo tema 
che la difesa calorosa dell' Unione della Chiesa e dellp Stato. 
Nel campo opposto sì sono aiwti atddi #: splendidi oratori; 
primo lord Gladstone, 1* antico collega di lord Peel, ha mo­
strato un certo coraggio nel difendere Y emancipazione israe­
litica; egli rappresentante.deil'Università di Oxford, .questa 
fortezza dei privilegj politici e religiosi. Il figlio M duca di 
Norfolk e il giovine conte di Arundel, membro cattolico, han 
rotta una îancia in difesa della libertà religiosa. 

Un ministro, lord Morpethi ha pronunziato un vivissimo 
discoriso::egli ha rammentato molto opportunamente che l'In­

ghilterra in un recente dispaccio raccomandava al Sultano 
di trattare collo stesso spirito di iliberalità tutti i suoi sog­

getti senza distinzione di sètte; ora, ha detto lord Morpeth, 
domandiamp all' Inghilterra di cominciare a tear profìtto essa 
stessa dai consigli che ella dà al Gran. Signore. 

Il capo dei protezionisti, lord Bentinck, ha in tal que­

stione abbandonato il suo partito con una lodevole abnega­

zione: poiché quest'atto cavalleresco può costargli la perdita 
della sua influenza. 

Finalmente il sig. d'Israeli non in nome della libertà 
religiosa ha difeso la emancipazione; ma in nome stesso del 
cristianesimo; in nome del rispetto che i cristiani devono a 
quel popolo, al quale va$i­debitor} M l ib r î rivelati, della sa­

cra antica storia. 

rr­ V O^erwtfore awtriqco del 17 PMbJdiça uç articolo 
in replica alla risposta delja ntayyiomnçp rateale (coŝ  
J'intitola) della Dièta atte note di yiepn^, Rerlmo & Vm$f 
Da questa replica appare indubitato che l'Austria, la frussi? 
e la Francia som» risolute a procedere decisivamente contro 
le ultime risoluzioni della Dieta. Vi gi rammenta che 1' Ar­

govia ed i di lei fasori allegarono in altri tempi la sovranità 
qaytoppta per niantenere r^bolizione dei conventi argQviesi: 
V) si taccia 4' ingiusta la guerra contro ij ^/ide^mcj : Ja 
^istjoop de'gesuiti pqn ê ser.oe stato che il pretesto : siiitilj 
attentati non dover restare impuntì : non jt)oyer tardar jnolto 
a dimostrarsi che le grandi potere aver deî bô o suMine 
della guerra Svizzera un' opinione ben diversa da quella che 
prevale in Berna: la Svizzera essere tuttora divisa in due 
Sonderbund : gli atti (Jfôl C^ngr^o di fienna garantire la 
neutralità adun»§oIa|3anfe(teraziòne Svizzera; Y Europa do­
ver o.a decidere a quale delle due parti debbasi questo po­
litico priyilçgio. — Questo articolo del giornale Vfrnocse è 
rite îiito dj molta impprtan^a pereliè fa per avventura cono­
scere l'anione^rçyajenta a Vienna çujle (juistioni elvetiche. 

— Leggesi nella Gas. Ticinese del 24 : 
Il generale Dulour ha lieeuziato gli aitili maggiori 

delle divisioni Burckhard e Donats. 
Lucerna. — Ifc (f roo (Jî sig^O ha adottato la massima 

che le iftodi^zicni da portarci all^ ppsliltuzipne Jvengano 
sottoposte al('ïjcfpty^ipï^e del ^orfo. rr* Jl 1^ dicembre il 
nuovo Gran Consiglio hq prestato il giuramento. Nella chiesa 
predicò il panòniep Leu. U preei'dfintedott, Steiger h ci»» que­
sta lòm'̂ bine indirizzato un discorso ai consiglieri. 

Nella tornata p. in. del 19 il Gran Consiglio ha letto il 
rapporto del governo provvisorio, circa y4 S|IQ operato. Egli ne 
lo ringraziò, e rimandò all'esame di una eommissione le pro­
posizioni in esso contenute. Si passò poscia alla nomina del 
tribunale crcpale, 

AflChe la tprijafca 43l ^Q fo dal §mi Consiglio conse­r 
e rata alle nomine. 

Nella tornata a. m. del 21, dietro istanza scritta del 
sig. Casimirro Pfyffer, il Gran Consiglio Io ha sollevato daljfi 
carica di presidente e giudice del tribunale d'appello. 

N*d}a tprpatajp. m. ele^e a depurato alla Dieta i isignori 
dQ̂L Steigeir, ed ay#. Placido Meyer. Essi sono stali tmtonia­
zati a dichiarare: l.0cho Lucerna si ritira dal Sonderbund: 

1 H 

2/' die essa1 ha epjiulso i gesuiti e loro ailigliazioni ed 

­ : . i 1 ; L .V 
? è pronto à cooptare perchè siano espùlsfi dà tutta 1a 
i:a; 3*" si adopereranno con ogni fom per respingerò |ttal* 

vaiasi interignt^ dell' estero negli alltó della SViz^a^;^"0? 
ì^renderan^fpte .alle delïbéiWio«i iper la ■ reviialStóièl 
patto; 5.fji^iiiUreranno di Ottenere una dimirtu^|ii |itó 
spese d'occupazione e delle truppe, od almeno un più ampio 
terininè tìil^Éttoento. — Una proposizione fetta datì|WÌ|cè 
d'appellò iiSjelijnyder contro fjuelU che hanno ingannato ìì'jjpb* 
polo, fi di ̂ tópòrre |a processo ju tener risponsabili dòije 
spese quelli Che appoggiarono le autorità nelle ,latali risòlit­

zioni, fu rimandata alla oancellerià.­­ Finalmente il &a,r( 
CohsigHo si è aggiornato al lOgieAnrijp. 

..**»" L'istruzione data ailà̂ ìrî oVa dejpiitazioui;' 
di questo Cantone alla Dieta porta di aderire a tutte le mi­
sure .che sono proprie a rassodare la quiete e l'ordine non 
cher..difendere,l'onore e l'integrità della Svizzera, ed in 
particolare gli interessi del Cantone di Friborgo, sotto riserva 
della ratifica del Gran Consiglio in tutti i casi importanti. 
Quanto alta quislione della "revisione del patto essa è auto­
rizzata a dichiarare in principiò l'adesione del Cantone di 
Friborgo, essendosi riconosciuto l'importanza del migliora­, 
mento di questo trattato, la cui insutfìcenza fu dimostrata da­
gli avvenimenti degli ultimi anni. 

Il corrispondente dell'amico della CosMusione .gli 
«crive non essersi a temere la minoranza oltremontana del 
Gran Consìglio di Friborgo ; ma più doversi temere la forma­

zione di un partito giusto­mezzo. * 
Gallese.— Da una lettera da Sion 18 dicembre nella 

■■ ' - j ^ 

GazzeUa bernese appare che degli 83 consiglieri stati eletti 
più di50sonliberoli.Tutta la rappresentanza del basso Vallese 
è radicale. Tutto ìl basso Vallese si è dichiarato per la sepa­

i 

razione del Cantone, e per caricare le spese di guèrra agli 
autori della resistenza alla Dieta. ^ I monaci del S. Ber­

nardo hanno portato tutti i loro beni sul territorio sardo. 
Delarageaz e Frei, rappresentanti federali, sonosi portati a 
quell' ospizio. —Avvennero alcuni arresti, fracui quello di 
Adriano Courten. 

POLONIA 
Il re di Prussia ha ora per gendarmi e sbirri i Cosac­

chi del suo cugino lo imperatore Niccolò. 
Un corpo di Cosacchi è posto sulle frontiere prussiane­

russe, onde arrestare alcuni polacchi condannati a Berlino, 
che, liberi sotto cauzione, si sono salvati con la fuga. 

DÌ più il principe governatore di Varsavia ha posto il 
sequestro sui beni di 9 emigrati; alcuni dei quali sono stati 
arrestati per il loro tentativo nei granducato dì Posen. 

— In Cracovia e ne'contorni sì fanno minuziosissime 
perquisizioni per arrestare parecchi detenuti polacchi che 
sono scappati dalla prigione di Bochnia. 

— La Gazzetta di Jugusta pubblica un articolo assai 
singolare. « Noi riguardiamo come cosa motto dubbiosa che 
la linea di dogane tra la Russia e la Polonia debba essere 
soppressa il primo gennaio 1848. Sappiamo che questo pro­
getto esiste; ma che per il momento non vie da temerne. 
Questo provvedimento sarebbe in opposizione col trattato 
del 1815; e specialmente col trattato particolare concluso tra 
la Prussia e la Russia, secondo il quale il diritto di dogana 
non deve superare il 10­per cento sul valore delle mercan­

zie. Per il momento tutto si limiterà ad una nuova modifica­

zionc di tarifìa. Ci sembra indubitabile che gli stati vicini 
avreoòero il diritto di reclamare contro una tale soppressione 
di dogane. » Fiva il giornale di Metternich, che invoca i 
trattati del 18151 Fiva la probità politica! 
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Llì TASSE SUL LUSSO IN INGHILTERRA 
■ 

Ecco un prospotlo sommarlo delle lasse sul lusso in Inghillerrft: 
L'Imposizione del lusso stipra ì servilorl maschi varia, secondo­

die I padroni sono ammogliati o celibi. 
Le persone marilale pagano: per un servilore 30 francbi; per due, 

h'iiiu'hl 38. 73 cenleslml ciascuno. Perire, 48 franchi e 80 centesimi 
ciascuno, Còsi progressivamente (ino a 90 fianchi per ciascun ser­

vitore. Quando il numero arriva a 11 allora la Lassa giunge fino a 
i 

157 franchi per servilore. 
I celibi pagano di pia della metà di quesla tassa. 
Le vetture del signori a quiillro ruote, pagano per una ItfOfian­

olii; per duo IU2 franchi ciascuna, per Ire tati franchi. 
1 cavalli da sulla di particolari e quelli dati a nolo, pagano per 

un cavallo 36 franchi ; pei' due cavalli Sty franchi ciascuno; per tre 
05 franchi e SO cunlesimi; tosi progresshamente fino a 10, franchi 
1050, al di là per ciascun cavallo franchi 82. SO; il cavallo del ma­

cellaro paga 30 franchi, le cavalle di razza e i cavalli degli uflclall 
dell'armala sono esenti dalia lassa; Il cavallo da corsa paga franchi 
87. 80; I poledri o piccoli cavalli pagano ciascuno franchi 20. 25. 

Anche i cani pagano una lassa. Ne sono esenti soltanto quelli del 
pastore e del povero. Pel levrieri si paga franchi 28 ciascuno per 
anno: pel cani ordinari franchi 10. 
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L'abbuono per una tnu|a è di franchi annui 900. 
Qualunque persona che abbia un sigillo con sltmiml, e ne faccia 

û% ôgiavaiojia un ,imposta. w 

La tassa è di trance) 00, se II enntribueuto paga già la jutssa 
dolio vel lu re: paga franchi 30, se non è gravato che dalia lassa delle 
flneslre, e fi anelli 18 so non può tollerare ne Cuna ne l'allra. 

Oltre il diritiodl Caccfa vi è un'altra iansa su i Guardlaboschl e 
un'altra sulla vendila della caccia, la lleetm della quale costa 
chi 81. 2S; olire 11 diritto dt faccia il cut permesso costa frali. 00. e 
88 centesimi. 

' L 
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. JL* ammontare di queste diverse imposto di lusso s'eleva a circa 
90 milioni di (ranchi, compresavi la tassa sul vasellame d'orò èfd'ar­

genio o sulla polvere da Incipriare. 

l
1 ■* - • 

DICHIARAZIONE 
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taiicesÈo Focardl, del fu Luigi, ftegMianU o possidenil di qmtéla 
Ciilà dichiara a scanso di equivoci di nome e cognome, che Egli non ha 
mal avulo alterchi d( sórta alcuna con i rispettabili Capuani delle «luar­
dlo Civiche, nò cun,veruno del mandatari di essi, ma ha sempre ser­
bate loro quel repello che ô solilo usare con qualsivoglia persona. 

.
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NOTIZIE VAHIE 

MOVIMENTO SUL MED1TKRRANBO 
-. n 

— Leggesi nel ToulonaU: 
Tolone, 20 décembre. — 81 completano prontamente gli equipàggi 

della squadra del Mediterraneo. Dai porti del Nord è già arrivalo, sii 
diverse navi dello slato, un numero d'uomini qiiaslsnfflclente a rlm­

«piazzare I congedati della elasse del 1840. 
H 

Il governo parava disposto a tenere la squadra in buon ordine, 
ed in ciò bisogna lodarlo; ma cl pare però ch'egli dovrebbe pensare 
ad aumentare le nostre forze sul Mediterraneo, dove ringbfllerra 
concentra delle forze navali imponenti. Noi abbiamo la commissione 
di molli vascelli, tra gli altri V E rente e i) Jemmape, 1 quali potreb­

bero completare, è vero, Il loro armamenio in brevissimo tempo: ni» 
bisogna ancora aver degli uomini nei, depositi. 

Certi punii del littorale medi terraneo, da un giorno ad' altro, 
pissono. diventare II teatro di grandi avvenlmenfl. La siluazlono po­

litica dell'Italia, l'insurrezione che scoppia In Grecia, la piega d i n 
hanno preso lutlo a un tratto le contese esistenti tra questo stato » 
la Turchia, sono altroltaiili fatti di natura tale da far prevedere delle 
complicanze. 

Noi abbiamo ancora sulla Rada la corvetta da guerra tunisina 
Sidria. 

Questo bastimento cop ,l'equipaggio di 350 uomini» ha porlalo 
la macchina del vapore II Dante, che potrà servire, M dice, pel va­

pore Il Minosse, di cui 11 governo fece un dono al bey di Tunisi. 
Il Bricco di trasporto dello stato, la pintade, del quale nel giorni 

scorsi, iii>l abbiamo annunzialo l'arrivo sulla rada, era stato spedito 
In Levante carico di viveri per la divisione francese, eh' egli ha in­

centralo al Pireo In Grecia. 
Le fregaiiì a vapore I* Albatros e Fauba», parlile ter V altro per 

Algori, hanno ricevuto a bordo circa 1500 uomini di diversi corpi. 
Sono pure arrivati I dis laccameli li che doveano Imbarcare so 11 ta­

citamente. 
SI dice che le fregate a vapore la Cacique e 1' Àsmodèe dovevano 

fare uà Viaggio ih Algeria con delle truppe. 
Pare che la corvetta a vapore 1' Klan, arrivala ultimamente di 

Diesi, rosterà in servizio nel Mediterraneo. 
r ' 

— Da una lettera di Bar g a rinviamoli desiderio grandissimo de­

gli abllanll di quella terra di arinarsl e vestirsi da bersaglieri. La po­

sizione montuosa o di frontiera di questo paese, rende più che altro­

ve necessario questo armamento. 
È parlila la compagnia di linea lasciando vivo desiderio di so. 

Un drappello di Civici colla banda del paese accompagnarono quel 
militi fino ulta già Dogana Lucchese, fra generali giulive acclama­

zioni. 
•m 

I 

— {I ChrowkU del 18 richiama 1'atleimonu de* lettori sul para­

grafo seguente d' una lettera del sup corrispondente di Madrid, in 
, data dell'H décembre: 

« VI sono sulle coste del Marocco diverse Isole chiamale Cafa­

vino, situale all' Est di Mollila, appartenenti alla Spagna. GII Spa­

gnoll considerano quest'isole come loro proprietà; si diceche al bi­

sogno possono esser messe in uno slato di formidabile difesa. S' as­

sicura che il governo francese ha ottenuto ultimamente dall'impera­

tore del Marocco la concessione di quest'isole, e che un consiglio di 
ministri è stato tenuto ti IO a Madrid relativamente ad una comu­

-i ^ 

ulcazlone su questo soggetto. S' assicura inoltre che dopo una viva 
discussione, è stalo deciso che due vapori da guerra ricevqre|ì­

bero l'ordlpe di parllr per quest'Isole con delle munizioni ertegli 
approvvisionanirntt d' ogni genere e di guidare inoltre duo battaglioni 
dMnfanlcria e due compagnie d'artiglieria, nell" Iniendimenlo d*op­

porsi colla forza ad ogni tentativo dalla parlo do' francesi. 

NOTIZIE ECONOmCO­POUTIÇHi; 
I . 

SULLO STATO DI PARMA 

La miseria in cui da pochi anni è caduto lo stato di, 
Parma, che fu in Italia singolare per bontà di vivere, ci fa 
determinare di scriverne qualche notizia e pubblicarla ; sia 
colla speranza che la vergogna di chi è cagione de' mali il 
freni, sia che giovi al futuro signore per rimediare, e intanto 
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rtaîsca picth ittf lettoti; e univéifahtiefttë î̂ Vëgga ëhe dove 
répa îgiioranïa, ivi è ogni gran male. Prìma^àrl^ò'dejma­
lerìaìe» pòi del morale, via via per Capitola a1 conwdità'del 
pètìoditìb e de^ièttórirsema rettofiche e pidno^tial si eon̂  
viene'aira materia; ile farò prèambo néstoo^er .invitanelà 
côhsicléiiaî&iôn̂  pubblica, pet'ohèla stessa natura ' del le cose; 
che sto per diseot'rérë,;sarft di grande; eccitamento a* voler 
tutta!conoscere la; grftVêViZâ Ioro in quel misero paese. 
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Lo stato è diviso in due pezzi : i dncatl di Parma e di 
Piacenza sono insieme in ima lunghezza di 66 miglia, e in 
una larghezza di 57;, quel di fruastulla è staccato per via del 
modenese, 13 miglia Inngp, 12 largo.­Insieme conta 2766 
miglia1 quadrate per un territorio utile diectarì 613874» due 
terzi montuosi ; un terzo piano. Pìàcen'ìsn è 'à pdbente in riva 
al Po a'metri 66. 77, sopra il livellò dell'Atìriatioo; Parma a 
levante a'49. 43; T alpe dì Succiso, al confine modenese e 
toscano, è il, più alto monte ed al livello medesimo sopra 
metri 2020. 00. 11 Po' che a­ Piacènza nel massimo della 
piena ebbe sopra la Magra 8 metri, a Casalmaggiore (quasi 
di faccia a Parma da cui dista 1.1 miglia) 6 metri e 60 cen­
timetri dopo un corso di metri 86500. 00. Le terre vicine 
al fiume patiscono di nebbia in qualche giornata dell' anno; 
ciononostante il numero delle giornate di tertipo sereno è a 
Piacenza., come a Parma, di circa 130, e delle piovose 80. 
ba temperatura media delle due città sta ai gradi .12 di Uea­
mur, la massima tra i 25 e i 28; ]am]inima>a Parma ­ 6 e 
.f .7, a Piacenza ­ 7 e ­ 8 e qualche volta, ma rara, ­ 11. Le 
vettede* monti biancheggiano dal Novembre al Maggio. 

, LeMontagn^hanno: ; \ 
Ferro per 1' agricoltura e per le arti. 
.Rame per gli ii§i domestici, e per la moneta volgare ad 

agevolare i contraHi. . ,, 
"Sale per la vita umana, e per là conservazione delle ma­

terie animali. * 
Varii minérnli e vegetali per le medicine. 
Qualche pòco d* argento ed anche d* oro. .1­
Materie prime per te arti. ; ; \ 
Argille per'mattoni e tegole. ^'^ ! " \ 
Stbbie, pietre calcari, e gessi, e marmi f̂ er fabbriche 

ed ornati. 
Tufi per le costruzióni di volte leggieri. 
Ciottoli per sterrati, e pietre serene e dure. 
Arena quarzosa, e soda, per la fabbrica de' vetri, stea­

tite in grande abbondanza per le porcellane. 
Combustibili fossili per le officine. 
Legni forti per esse stesse, e per ogni sorta d' Opere. 
Pietre fine e cristalli per lavori di lusso ed ornamenti. 
Viti per eccellènti vini e alberi fruttiferi d" ogni specie. 

Il piano ha : 
' ­1 Campi ubertosi e prati e vigne e pometir produttori di 
Ogni ben di Dio; si che la rendita imponibile di tutto lo stato, 
compresi gli edifizi, 'è computate in previdenza le male for­
tune possibili in quindici anni, è calcolata (al di sotto del 
vero) in franchi 15,479,908. 

La popolazione, che nell'imperfezione del censo del 1822 
parve di 416,039, fu nel 1830 trovata di 451,801, nel 1833 
di 465,6'73, nel 1845 di 490,338 nella proporzione di cinque 
individui per famiglia. Tanto aumento non è allatto reale; 
ma apparente in più parte dà! miglior modo di eseguire il 
censo. Il quale nelle città dapprima si faceva da consiglieri 
municipali e in villa da' deputati col segretario, ora si esegui­
sce sopra le cartelle antecedenti verificate da impiegati d'uffi­
zio podestòriale messi in mòto sul finir dell'anno, a risparmio 
d'mconiori/., ma con ispeèe maggiori; fconciossiachè ài consi­
glieri e deputati 1' opera era gratuita, agi' impiegati; sendo 
fuor d' obbligo, si retribuisce una gratificazione. Male servono 
i cittadini, quando non sanno di servire per la patria assolu­
tamente. Guastallp che sotto il regno itàlico aveva 20,300 
abitanti] nel 1830 era al di sotto di 17,900, cagione il di­
stacco; ma nel 1835 sali a 18,881 per le vessazioni patite 
da modanpsi e mantovani; nel 1841 era a 21,962, e ora è 
di22,,450. 

Dugentottantasette miglia di strade principali, compresa 
l'Enutra, servono allecompnunicazioni interne ed esterne;;àssai 
più ne fìlànp le parocchialie le vicinalh ma come già scrisse 
una Deputazione al monumento del Petrarca in Selvapiana, 
tra le piìi rimote parti dello stato e la capitale non è age­
vole M frequente commiinicazione. La montagna sta per 
questo capo assai male; la pianura potrebbe star meglio, 
perchè le parroc/iioU e le 'vicinali sono maltenute è non suf­
ficienti. Ma a ciò, come all' infrenare ne' Ietti o raccògliere 
in canaille acque; è necessaria ai Camuni, e ai Consorzi, li­
bertà di spendere, e spendere a'tempo a andare il proprio ; 
che la t:teia del governo nega (il quale considera un Uomo 
a 21 anni maggiore; molti uomini insieme minori)' sempre 
e incapaci di provvedere con sénno alle faccende comuni; an­
tilogia prodotta da paura e da tirannide ) ; e così guasta la 

, proprietà de' possidenti, e accresce i danni tanto, die i pos­
sidenti stessi non bastano più in molti luoghi a riparare. 
Conciossiachè i colatori e i cavi ripieni, o rotti negli argini, 
rilasciano le acqueo le rovesciano più fondi, i torrenti, squar­
tati i fianchi, allagano e isteriliscono, il Po furente si man­
gia i campi a vista d' occhio; le stradeo tardoopoco in^hia­
iate, solcate:spesso dalle ruote dei carri (e in piacentino i­
carH pesano assai, se portano caricai di 2000 chilognarçimi J ) 
fatte per ciò impraticabili; e ài' poco non si provvede, al 

& ' ■ : 43$ 
•*r. 

molto T avara tutela contendo che si provveda*; l ignoranza 
suggerisce rimedit inutili, e fa* getto di pecunia.» e. tardo soc­

Veórre,^ ? 
pone opera d'ingegnéri'the xb'nttótànò wl' sfit̂ ërè pftftfóo < 
dè\cbìqhi/e indispone:ì costóro ànifliì s\ 'ehevv t̂fendo inutili, 
le sqliecìtudini e le fatkhe smettono ogni cifra (felle sçstanïe 
édmunii ed eziandio delle pròprie. ; 

Un'altro genio deprime fa .prosperità dell' agricoltura ; 
Y inmòUliià assoluta tèi territorio. Un Quinto del terrìto­
tìò fórtlle è in propriety del demanio che lo affitta cotì rìspou­
dehto deposito di un' àiinata dì pensione, o con rispóndente 
ipoteca la quale debb'essere esuberante come ■ provveditrice 
alle spese cagionate da ingiuste questioni^un' aUro quinto è 
póssedtìto dai corpi moràli.e èimilmente,affittato, (ili esattoci 
delle rèndite pubbliche^ o demaniali, o finanziarie, o di con­
tribtitò sìatittale o 'comunitativò danno una cauzione in im­
mobili rispondente al sèsto delle riscossioni. Le riscossioni, 

­. leriïiine medio, sommano a settemilioni e meizo; perciò s'i­
potecherebbero tanti'fondi pel valore dì 1,^00,000 franchi 
almeno^ dico almeno.perchè veramente l'ipoteca è per assai 
più considerando che la maggior parte di questa somma 
passa dai nceiuldrt particolari ài ricevitori princlpàlh e dai 
principali al generate; onde si può ritenére che le ipoteche 
risguardano per conto dello stato almeno due mlióni. Pòi 
restano léJpoteche date dai ricevitori di tutti gii ospizi e ili 
tutte le amministrazioni tutelate dal Governo, le quali so­, 
stengono due milioni o poco meno; quindi esigono un' ipoteca 
di 330,000 franchi. In tutto si avrebbe un' immobilità terri­
toriale di 2,330.000 franchi, se una ingiustizia mû Y allar­
gasse; e V ingiustizia è che l'ipoteca gravitante per queste 
cause, sul fondo rende il fondo privilegiato al governo, e il 
governo fa i conti a suo beli' agio, né mai a contj fatti leva 
l'ipoteca, la quale dura legalmente un decennio. Per ciò la 
sconfidenza pei beni ipotecati a favor del governo o dei corpi 
morali é tale che a stènto si trova chi voglia coinprare o 
dare denaro a censo. 

Poi chi prende in affitto quei fondi e bene li cura è 
certo.che a fine de'periodi per cui sonp stati dati, ha la di­
sdetta, onde rimetterli all'asta e trovare chi cresca la pen­
sione. Per ciò niuno fa nulla di bene sufquelle terre; e seb­
bene siano le migliori, le si conoscono fra l'altre pier le pes­
sime; e lo stato ha danno dì frutto e di capitale. 

Gli altri possidenti per la mancanza di apertura di com­
merci e di strade poco possono; né il territorio è sì in suf­
ficenti parti diviso ( in piacentino meno che altrove) che 
basti all' opera di tutti. Per questo ì fondi non rendono 
quel che potrebbono. Il Conte Giovanni Sanvìtale calcolò 
che nel solo territorio parmigiano mancano sessantamila 
capi di bestiame, che, in buono, luògo non mancherebbero. 
Non sono in tutti e tre i ducati 150 mila bovini ; forse di 
cavallini sono appena 16 mila , ma pochi dati ai campi; le 
pecore 100 mila, ma sì mal tenute che la lana Vendesi un 
terzo da meno della veronese, che non è la più bella. È inu­
tile dire Che il cacio che ebbe nome di parmit/iano da due 
secoli non si fa su quel di Parma; se ne feoe dappoi del­
l' eccellente sul piacentino oltrepò e tuttora si fa e si manda 
inFrancia e in America, ma quel territorio è cinquant'anni 
che non appartiene più a Piacenza. Cosi da due o tre sècoli 
sono spariti gli ulivi che cuoprivanò gli olivi à placida tem­
peratura; e l'olio si prende dai genovesi, caro e non fino. 
Molto s'è disboscato di ceduo e si disbosca ; il piacentino com­
pra in parmigiano il legname da ardere ; ma d' alto fusto è 
dovizia, inutile, perchè le ^strade mancano ai trasporti, e 
ora il governo impedisce le vendite" Testé proprio un gravis­
simo dazio tolse che i piacentini potessero da' loro boschi ca­
vare mercè contratti col vicino Piemonte qualche denaro a 
sopperire ai gravissimi bisogni che la loro agricoltura pati­
sce. E la ragione? — Che se si fa la strada ferrata lo stato 
avrà bisogno di legna. —0 vivaddio I e se si vuole, prende­
tela dove sia, questa è mia, ed è prodotto di un fondo pe^ 
cui pago allo stato; se devo pagare ho ben diritto di usare 
del frutto ilei mio podere. 

Non è questa la prima delle oppressioni alla proprietà. 
Vuole il governo occupare un fondo per ponti, o Strade, o fa­
briche quàntunqne elie.siano? povrebbe, comprare, e pagare, 
quindi occupare. Così, per esempio, si fa in Piemonte, e 
credo in tutti i luòghi in cui regna o si vuole onorata la giu­
stizia. Nello stato di Panna si disegna e si occupa il fondo; 
a pagare è tempo i due, i tre, i sei, i nove anni, e quando 
pure si paga, non si compensano i frutti. E e' è dì peggio : si 
costrìnge i' espropriato a pagare allo stato il contributo o la 
tassa prediale, che veramente poi si restituisce; ina è sem­
pre un danno perchè il denaro che sono costretto & mettere 
per anni nella cassa dello stato a me frutterebbe, e il mio 
frutto in vece va a pro del governo senza nessuna ragione. 

Le spese di agricoltura salgono al terzo del reddito e 
talora lo sormontano, la contribuzione prediale si calcola al 
12 per cento della rendita imponibile compresa la spesa di 
riscossione; il soprassello comunitativò varia dal 12 al 1Q al 
20 e sino al 40 per cento; in generale, termine medio tra­
predinle e comune, è il trenta, eccetto un hmgp tratto, e non 
istretto di territorio qual è da Piacenza a Gotoino, per ispese 
di arginatura del Po, dove il medio annuo corro dal 50 al 56 
percento, sebbene qualche Comune, òqualche consorzio pa­
ghi più della vendita! (coulinua) 
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NOTIZIE DELLA SERA 

— Questa mattina attendevasi a Livorno il vapore il 
Fesuvio proveniente da Napoli; ina nprt è arrivato'. Questo 

' ritardo dà molto da sospettare. 

v Frattanto riceviamo n^Biedfl Napoli per la via di ter­

ra. La sera del 25 ebbe luogo una" nuova dimostrazione po­

polare*. si'gridò uipa ie rifórme, vtisa Palermo; maMteanco un 
sol grido dl̂ viittìiiii re, perchè proiòito dall'jofdìnansa di 
Polizia. Quando il nostro corrispondente scrìveva la dimo­

strazione durava; non conosciamo quindi, la fine. 
Sono stâtivûrrestati molti dell' alta aristocrazia. Grandi 

caftibiamenti nell* interno servizio del Palazzo, dove si crede 
dal governo sìa pehetrata io pesie rtuoiiiìBionario; Il Duca 
di Bìsignani ministro di Casa Reale destituito : in sua vece il 
Principe Scilla, oh' era ministro degli affari esteri, ed al mi­

nistero degli affati esteri il Duca diiComitìni. 
— Questa mattina è giunto a Livortìo il Vapore inglese 

ìl Gladiatore procedente' dalla; Spezia, ed ha portato al Con­
sole inglese la notizia che In giornata là flótta inglese salpava 
per Napoli e Malta. .,. ' 

"̂ ■Questa Sera son giùnti in Firenze le artiglierie che 
ahritìniiammo paHite da Livorno. Traversando la città sono 
state rtecòmpàghate dàlia Gutìrdia Civica, chp era andata ad 
incoritrark/e da una gran follo, che plaudiva e cantava Inni 
nazionali;. , • • 

— Ieri fu improvvisamente di ritorno qui l'ex­ministro 
di Finanze tdeir ex«d)uca di Liicca> Word, 

— Se siamo bene informati, l'ex­Duca di Lucca Sareblw 
oggi stesso entrato in Parma privatamente. 

Un Néerlandais de 34 ans qui sait bien parler, 
lire, et écrire les langues francoises, italiennes et alle­
mandes desiréroit une place dans quelque "maison du 
hotel; il ne fera pas des difficultés pour voyager. 

On est prié de s' adresser avec des lettres affraii­
chispour A.B. A la Direction l! Alba y Piazza S. Gaetano. 

SULLA ATTUALE POSIZIONE GIURIDICA 
DEGLI ISRAELITI IN TOSCANA 

ÊREVI CENNI DEL DOTTOR L E. RIGNAWO. V 

Vendesi in Firenze alGabinettodiG.P.Vieusseux, 
e presso i Librai Ricordi e Jouhaud, Piazza del Duomo, 
e Lorenzo Faini in Mercato Nuovo. 

In Livorno presso il Sig. Dario Rossi Piazza Grande. 

ALLA GUARDIA CIVICA 
■ i i 

Nel Magazzino di Vestiario di Luigi Del Meglio e 
G. in Borgo SS. Apostoli N. 1. si fanno le Monture 
per i Civici, di panno nostrale fino, aFrancisconi dieci 
V una, cioè uniforme, pantaloni e ghette. 

AVVISO 
Le associazioni al nuovo Giornale Torinese IL RI­

SORGIMENTO si ricevono in Firenze dal Sig. Filippo 
Pescetti, ed in Siena dal Sig.Luigi Pescetti, al prezzo di 

franchi 50 all' anno; 
franchi 27 il semestre; 
franchi 14. 50 il trimestre. 

Una giovane Italiana, di buona famiglia, e munita 
di raccomandazioni onorevoli, cerca un collocamento 
pressouna famiglia in qualità di compagna ò governan­
te. Essa conosce bene la lingua francese, la musica e il 
Piano­forte. 

Rivolgersi alla Direzione di questo giornale. 

SAGGIO 
I J 

SULLA RIFOKMA DELLE PRIGIONI 
NELLO STATÒ PONTIFICIO 

m L. p. 
Bologna 1847. ­ Voi. in 8.vo di pag. 290. 

Si trova al Gabinetto Fieusseux al prezzo di paoli 4. 

ffllSO M E SIGNOR? 
Cotone da cucire e da trina, in sei capi, di J. L. Barbaro C. 

Si richiama t'attenzione delle signore a questo nuovo artìcolo 
come essendo della più bella fabbricazione, e filato e torto me­
glio di quanto ne sia stato fino ad ora prodotto. È dipanato in 
rocchetti nella lunghezza di 200 jarde, pan a 313 braccia fio­
renliue, con etichette del ritratto di Pio IX. Oltre essere il 
migliore di tutti i cotoni da cucire, è particolarmente adattato 
per quelle arti utili ed eleganti, come lavori di maglia, trine e 
erochpt," 

Si trova vendibile in tutti i numeri da 12 e 120, a 4cr*zie 
il rocchetto presso i sigg. Falciai, Catanzaro. Couture Aìné, 
come pure presso i soli agenti in Italia. . 

Gmv. Ron. TOWNLBT e C. 
' Piazza S. Gaetano, Firenze. 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 
f 


